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In questo numero della ri-
vista - in cui si presta una 
particolare attenzione al su-

peramento dei confini in Europa 
- si offrono spunti concreti per 
superare altre “barriere confina-
rie”: quelle della discriminazione 
dei bambini. 

Perché nessuno
venga escluso

L’UNICEF Italia mette a di-
sposizione della scuola italiana 
il proprio patrimonio di idee e 
di esperienza. Nel mese di set-
tembre tutte le scuole italiane 
riceveranno il kit completo del-
la proposta UNICEF di Educa-
zione allo sviluppo insieme al ca-
talogo dei materiali informativi, 
didattici e audiovisivi.
L’invito è lo stesso per tutti gli 

ordini di scuola: inserire tra gli 
obiettivi della programmazione i 
temi della discriminazione e del-
l’esclusione sociale.
L’esclusione sociale si presen-
ta come un fenomeno comples-
so che interessa in maniera tra-
sversale, con diversi gradi di in-

tensità, le società dei paesi a svi-
luppo avanzato e i paesi in via di 
sviluppo.
In tutto il mondo minoranze et-
niche, gruppi sociali, o partico-
lari categorie di persone, si tro-
vano in condizioni di estrema 
vulnerabilità, esclusi, in par-
te o del tutto, dai benefici pro-
dotti all’interno delle società in 
cui vivono.
Le situazioni di esclusione pos-
sono assumere varie forme, 
spesso tra loro correlate, con ri-
percussioni particolarmente gra-
vi sulle fasce più deboli della po-
polazione: le donne e i bambini.
Sul nostro pianeta sono milioni 
le bambine e i bambini ai quali 
vengono negati i più elementa-
ri diritti: 150 milioni di essi sof-
frono di malnutrizione, 120 mi-
lioni non vanno a scuola, 6.000 

giovani al giorno 
contraggono il virus 
dell’HIV/IDS e mi-
gliaia di minori su-
biscono le dramma-
tiche conseguenze 
della guerra o lavo-
rano in condizioni 
pericolose.
Ma altre forme di 
discriminazione e 
di esclusione socia-
le costringono bam-
bine e bambini a vi-
vere ai margini delle 
nostre società. For-
me di esclusione le-
gate alla provenien-
za etnica o sociale, 
a una condizione di 
disabilità.
È su questo doppio 
binario che si arti-
colano le proposte 
di lavoro che l’UNI-
CEF Italia ha ela-
borato, con l’obiet-
tivo di far conosce-
re ai nostri ragazzi 
tutte quelle forme 
di esclusione socia-
le che coinvolgono 
l’infanzia e l’adole-
scenza dei paesi più 

poveri, ma anche quelle che so-
no più vicine a noi.
La conoscenza di questi feno-
meni rappresenta un primo pas-
so per prevenire l’emarginazio-
ne che impedisce a milioni di 
bambini di sviluppare le proprie 
capacità fisiche e psichiche. Per 

fare questo è necessario 
rendere i giovani consa-
pevoli dei problemi che 
riguardano gruppi svan-
taggiati presenti nella 

nostra e nelle altre società, cer-
care insieme a loro gli strumenti 
per rilevare e analizzare le varie 
forme di esclusione, ma soprat-
tutto dar loro la possibilità di im-
pegnarsi per contribuire a trova-
re delle soluzioni.
È questo il messaggio forte lan-
ciato dai giovani che hanno par-
tecipato alla Sessione specia-
le per l’infanzia che si è svolta 
nel maggio 2002 a New York. 
In quell’occasione 476 bambine, 
bambini e adolescenti di 158 di-
versi paesi si sono riuniti e han-
no detto la loro su cosa è impor-
tante fare per migliorare la vita 
di tutti i bambini del mondo ma 
anche su come farlo.
Le stesse indicazioni e le mede-
sime richieste sono pervenute da 
parte di molte ragazze e ragazzi 
italiani che hanno partecipato al-
le attività preparatorie della Ses-
sione speciale. Dal documen-
to finale dell’assise internazio-
nale è emerso il Piano strategi-
co a medio termine (2002-2005) 
su cui l’UNICEF sta sviluppan-
do il proprio lavoro insieme a go-
verni, altre agenzie delle Nazio-
ni Unite, Ong, istituzioni loca-
li. Da qui vogliamo partire per 
continuare a dialogare con una 
componente della nostra socie-
tà civile, da sempre sensibile al 
lavoro dell’UNICEF: il mondo 
della scuola.
La nostra proposta educativa per 
il prossimo anno scolastico vuo-
le infatti raccogliere la ricchezza 
di idee e di indicazioni scaturite 
da un dibattito nazionale e inter-
nazionale che ha coinvolto la co-
munità mondiale.
Il tema dell’emarginazione e del-
l’esclusione sociale sarà al centro 
di una serie di proposte di lavoro 
ideate da esperti di educazione 
di livello internazionale che ver-
ranno sperimentate da bambine 
e bambini di diversi paesi euro-
pei, oltre che del Canada, della 
Corea del Sud, del Giappone e 
degli Stati Uniti d’America.
In particolare verranno trattate 
forme di esclusione legate alla 
differenza di genere, affrontando 
il tema degli stereotipi maschili 
e femminili e quelli connessi al-
la disabilità fisica e mentale (ana-
lizzandone le cause prevenibili e 
le forme di esclusione a essa as-
sociata), alle discriminazioni le-

gate al credo religioso (che rap-
presentano una questione cen-
trale per le attuali paure etnofo-
biche, in particolare nei confron-
ti dell’Islam e viceversa). Saran-
no inoltre affrontate tutte quelle 
forme di esclusione legate all’età 
e alle origini dei bambini.
Tutte le proposte di lavoro con-
tengono, oltre alle indicazioni 
per gli insegnanti, proposte di 
attività utili capire i vari tipi di 
discriminazione, suggerimen-
ti bibliografici, siti e fotogra-
fie, articoli riguardanti il lavoro 
dell’UNICEF e riferimenti agli 
articoli della Convenzione del-
l’ONU sui diritti dell’infanzia.
L’UNICEF Italia si augura di 
trovare nei dirigenti scolastici 
e negli educatori il consenso di 
sempre e si impegna a lavorare 
insieme a tutti i bambini e ai ra-
gazzi, in particolare a favore di 
quelli che al momento non han-
no voce. Perché nessuno ven-
ga escluso. 

UNICEF Italia

Anna restò sepolta quattro an-
ni: “Di giorno resta chiusa in ca-
sa. Le rare volte che può scen-
dere in cortile non deve parla-
re con nessuno: sa solo l’italia-
no e i vicini possono accorger-
si della diversità. Per spaventar-
la, la madre le racconta che ba-
sta una parola, una sola, arriva la 
polizia a punirla. […] Non sa co-
s’è l’altalena. Non ha mai sfiora-
to la sabbia con le dita. Non rie-
sce a correre perché le manca il 
fiato. Quando esce dal nascondi-
glio e può andare a scuola, ha 8 
anni. La maestra la descrive as-
sente, spesso impaurita. Dise-
gna animali minacciosi di fronte 
a una piccola bambina”.

Questa storia parla di uno dei 
tanti bambini figli di immigrati 
italiani che vivevano nascosti fi-
no verso la metà degli anni Set-
tanta. Erano numerosi questi e 
vivevano come “sepolti vivi”. 
Pochi anni dopo sarebbero co-
minciati ad approdare sulle no-
stre coste le prime navi cariche 
di profughi albanesi. Tra questi 
tanti bambini che, come Anna, 
avrebbero visto gli stessi anima-
li minacciosi.
 
Tratto da L’ORDA, quando gli 
albanesi eravamo noi, di Gian 
Antonio Stella, Milano, Rizzo-
li, 2002.
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